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l pancione già pronunciato, i capelli
raccolti e la forza di raccontare l’en-
nesima volta l’incubo d’aver scoperto

che i figli che porta in grembo no, non so-
no i suoi. Che c’è stato un errore e il cor-
so della natura è stato stravolto. La mam-
ma “sbagliata” del Pertini e suo marito
hanno rilasciato un’intervista al Tg1, ieri,
per raccontare ancora una volta – anche
se di spalle – il dramma dello scambio di
embrioni avvenuto nell’ospedale roma-
no lo scorso dicembre. Quei nomi scritti

a penna, in corsivo, sulle provette, «una
pratica che nemmeno nell’ultimo dei la-
boratori per le analisi delle urine viene u-
tilizzata».
«Questi sono i nostri bambini», dicono i
due. E anche se «all’inizio è stato un do-
lore dover rinunciare ad una somiglianza
fisica – spiega la madre – ora li sento co-
me parte della nostra storia, della nostra
vita. Ormai già ci sono, già sono nostri». Il
dubbio se tenerli s’è fatto avanti, certo, e
poi è subito svanito: «Da quando abbia-

mo avuto la notizia, eravamo perfetta-
mente in tempo per fare un aborto – con-
tinua il padre –. E il dubbio sul tenerli o me-
no sarà durato un giorno. Poi mi sono
chiesto, che cos’è un padre? È colui che
sostiene la propria compagna, che accet-
ta questi bambini, gli vuol bene. Sono mol-
to spaventato, ma sono anche molto se-
reno e forse anche un pochino fiero delle
scelte che ho fatto»
Tutto quello che vuole ora, la coppia, è
tranquillità. È «poter far crescere i bambi-

ni e prendercene cura perché loro sono
innocenti, loro non c’entrano». Dicono
che non c’è «nessuna guerra fra mamme,
niente di più lontano dalla nostra volontà».
Che in questa storia «ci sono solo vittime»:
loro, l’altra coppia (quella dei genitori bio-
logici), il bimbo e la bimba che nasceran-
no ad agosto. «Ma questi bambini sono
nostri e davanti ad un’eventuale battaglia
legale siamo pronti a combattere, se sarà
necessario», aggiunge la coppia. La vi-
cenda sembra essere solo all’inizio.
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Maschile e femminile
«Le radici e il futuro
della nostra società»
Lo psicanalista Tony Anatrella al convegno Cei: 
teoria del gender, minaccia per il bene comune
PAOLO FERRARIO

n un’epoca di grande confusione è
necessario ripartire dai fondamen-
tali per riscoprire la verità originaria

sull’uomo e sul suo essere in relazione.
È l’obiettivo del nuovo biennio di studi
sulla spiritualità coniugale e familiare,
avviato in questi giorni dall’Ufficio fa-
miglia della Cei, con la 16^ Settimana
nazionale che si conclude oggi a Noce-
ra Umbra (Perugia). Tema: “Maschio e
femmina li creò. Le radici sponsali del-
la persona umana”.
Filo conduttore di queste giornate di ri-
flessione è stata la bella frase di papa
Francesco, pronunciata in occasione
dell’incontro coi fidanzati dello scorso
14 febbraio. «Il marito – disse il Pontefi-
ce rispondendo a una coppia – ha il
compito di fare più donna la moglie e la
moglie ha il compito di fare più uomo il
marito». Non, quindi, una contrapposi-
zione ma un incontro, autentico e vero,
nella differenza tra maschile e femmi-
nile, che invece la cultura del gender
vuole cancellare, operando una scissio-
ne tra natura e cultura.
«Il corpo sessuato – hanno sottolineato,
in apertura della Settimana, i coniugi
Giulia e Tommaso Cioncolini, coppia
collaboratrice dell’Ufficio famiglia del-
la Cei – non tende al conflitto, ma alla co-
munione e all’incontro più autentico
con colei che gli è simile ma differente.
Dunque, la sessualità del corpo espri-
me la radice sponsale più profonda del-
la persona umana».
Differenza come «valore» su cui co-
struire tutte le relazioni umane e socia-
li e come «amore che si alimenta ine-
sauribilmente nel donarsi».
«Cancellare la differenza sessuale – han-
no ricordato i Cioncolini – determine-
rebbe l’ingresso dell’uomo e della don-
na in una diffusa rivalità mimetica; co-
sì, rinunciare alla differenza causereb-
be una strisciante concorrenza genera-
lizzata».
Così facendo, la società si incammine-
rebbe verso un futuro incerto, preclu-
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dendosi la strada di un «vero progresso»,
come ha ribadito padre Josè Granados,
vice preside del Pontificio Istituto Gio-
vanni Paolo II per Studi su matrimonio
e famiglia.
«La differenza sessuale dell’uomo e del-
la donna – ha spiegato – la loro condi-
zione sponsale, esiste nel mondo affin-
ché esso non rimanga chiuso in sé stes-
so, affinché abbia sempre il dinamismo
necessario per non logorarsi, per poter
offrire sempre un di più, per evitare la
noia, per generare, per traboccare ver-
so una pienezza».

Corpo, quindi, come compimento e pie-
nezza e non come prigione da trasfor-
mare, rendendolo «pura immagine del
volere soggettivo». «L’ideologia del gen-
der – ha avvertito in proposito padre
Granados – ha portato all’estremo que-
sta visione, arrivando al progetto di ri-
definire da capo la condizione sessuata
della persona».
Sulla «confusione dei generi sessuali»
si è soffermato anche monsignor Tony
Anatrella, psicanalista e docente della
Facoltà di filosofia e psicologia di Pari-
gi. A causa di questa confusione, ha ag-

giunto, «non comprendiamo più il ruo-
lo simbolico dell’uomo e della donna
nella società e nella trasmissione della
vita». Il rischio è di mettere tutto sullo
stesso piano, arrivando persino ad as-
secondare l’assurda pretesa dell’omo-
sessualità di «rappresentare il senso del-
la coppia e della famiglia». Invece, l’o-
mosessualità, ha chiarito monsignor A-
natrella, «non può essere un principio
di differenziazione psicologica e socia-
le», perché «solo l’alleanza sessuale tra
uomo e donna è alla radice della co-
niugalità, della genitorialità e della re-

Don Paolo Gentili (Cei)

«Ribadire la bellezza della differenza
per spazzare i fumi tossici del gender»

Don Paolo Gentili

arla di «inquinamento» e di «fu-
mi tossici», ma non si riferisce
all’ambiente, bensì alla «men-

te e al cuore dell’uomo». Don Paolo
Gentili, direttore dell’Ufficio famiglia
della Cei, utilizza un esempio, forse e-
stremo, ma che ben sintetizza la deri-
va verso cui la società rischia di preci-
pitare, se non porrà un freno alla pre-
tesa di trasformare i desideri in dirit-
ti. «Attualmente – racconta – Facebook
Usa consente ai propri utenti di sce-
gliere il proprio sesso tra 56 generi. È
evidente che stiamo respirando i fu-
mi tossici dell’ideologia di genere».
L’inquinamento si sta allargando e sta
coinvolgendo tutti gli ambiti della so-
cietà (dalla casa alla scuola, dalla piaz-
za al web), dove, invece, è necessario
riaffermare che «la differenza sessua-
le è una proprietà della persona, sta
prima della relazione e indica piutto-
sto la capacità della persona di entra-
re in relazione».
La «bontà della differenza sessuale»,

si manifesta, in prima istanza, nella
propria casa, «luogo privilegiato per
esprimere la bellezza della differen-
za», ricorda don Gentili. «La sponsa-
lità, che è lo spazio sorgivo della fa-
miglia – aggiunge – richiede l’armonia
della differenza, come le note che in-
sieme creano la melodia».
Vale anche per la parrocchia, intesa
come «famiglia di famiglie», dove «la
crescita nella fede rende più uomini e
più donne» e per la scuola, istituzione
che «nutre intensamente il pensiero e
l’esercizio del giudizio critico».
«La scuola – ricorda don Gentili – è
efficace quando non si limita a dare
nozioni o informazioni, ma è capace
di generare nel cuore di chi ascolta lo
stupore, la meraviglia per il mistero
della vita, per la bellezza e la bontà
della differenza tra il maschile e il
femminile».
Invece, nota il sacerdote, sempre più
spesso nelle nostre piazze, virtuali e
non, «la pressione culturale tende ad

omologare le differenze, in un ap-
piattimento che talvolta oscura la vi-
rilità dei maschi e mortifica la sensi-
bilità specifica del femminile». La do-
manda fondamentale riguarda, allora,
il «tipo di riferimenti» che i giovani
possono avere nel mondo degli adul-
ti e, soprattutto, se «siamo in grado di
offrirglieli».
La sfida che ci attende, con riferimen-
to soprattutto alla dimensione virtua-
le dell’esistenza dentro cui i giovani
passano gran parte delle giornate, è
quella di «convertire le relazioni vir-
tuali in autentiche relazioni umane,
capaci di costruire una vera cultura
dell’incontro». «Sarebbe allora davve-
ro bello – conclude don Gentili – se nel
web individuassimo lo spazio dove al-
largare le pareti delle nostre Chiese. E
il vino buono per l’allegria è il vino di
Cana, il vino nuziale della sponsalità
fra uomo e donna».

Paolo Ferrario
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Ricerca. Paraplegico muove le gambe grazie a uno stimolatore
ANDREA LAVAZZA

pre una frontiera della me-
dicina e dà una prima, te-
nue speranza a migliaia e

migliaia di traumatizzati la foto di
Kent, condannato da una dia-
gnosi impietosa – paraplegia de-
finitiva, inutile qualsiasi tratta-
mento terapeutico o riabilitativo
–, mentre solleva una gamba che
non "doveva" più muovere. 
Il gruppo americano, con una vo-
ce "italiana", che aveva già mo-
strato un risultato simile in una
persona non completamente pa-
ralizzata, ora lo ha perfezionato e
riprodotto. Gli scienziati, utiliz-
zando la stimolazione epidurale
della parte lombare del midollo
spinale, hanno permesso a quat-
tro uomini completamente im-

mobilizzati di muovere volonta-
riamente le gambe, come riferito
sull’ultimo numero della rivista
Brain.
Kent Stephenson è uno di quei
quattro. L’esperimento di stimo-
lazione per lui non doveva pro-
prio funzionare, poiché è un caso
definito negli Stati Uniti "AIS A".
Si tratta di una misura di disabi-
lità, che va appunto da A (nessu-
na funzione motoria e sensoriale)
a D (capacità di camminare). I
medici gli dissero che era una per-
dita di tempo seguire qualsiasi te-
rapia, ma il giovane texano, infor-
tunatosi cinque anni fa in bici-
cletta, non si è rassegnato. Come
racconta Sam Maddox sul "Oup-
Blog", gli piace citare un biscotto
della fortuna che pescò dopo l’in-
cidente: «Tutto è impossibile fino

a quando qualcuno lo fa».
La stimolazione epidurale produ-
ce una corrente elettrica continua,
a frequenze e intensità diverse, in
posizioni specifiche della parte in-
feriore del midollo spinale. L’ap-
parecchio, composto di 16 elet-
trodi e comunemente usato per il

trattamento del dolore cronico,
viene impiantato in una posizio-
ne che corrisponde alle reti neu-
ronali complesse deputate a con-
trollare il movimento di ginocchia,
caviglie e piedi, ma i muscoli non
sono stimolati direttamente,
mentre la corrente sembra "ri-
svegliare" i circuiti del midollo spi-
nale. 
«In termini semplici – ha spiega-
to Claudia Angeli, autrice dello
studio con V.R. Edgerton, Y.P. Ge-
rasimenko e S.J. Harkema –, au-
mentiamo l’eccitabilità del mi-
dollo spinale, facendo in modo
che il segnale cerebrale venga am-
plificato a sufficienza, cosa che nei
paralizzati, ovviamente, non av-
viene». 
Kent racconta: «La prima volta che
mi hanno attivato lo stimolatore

ho sentito una scarica nella schie-
na. Mi è stato detto di provare ad
alzare la mia gamba sinistra, co-
sa che avevo provato senza suc-
cesso moltissime volte. Così ho
detto a voce alta "gamba sinistra".
Questa volta ha funzionato! La
mia gamba si è alzata. Ero sotto
choc, mia madre, che era presen-
te, si è messa a piangere. Le paro-
le non possono descrivere la mia
sensazione, una travolgente feli-
cità».
Questo non significa che tornerà
a camminare senza sostegni, cer-
to però la strada è aperta a mi-
glioramenti per molti pazienti
(anche se non per tutti) che non
pensavano di poter più vedere le
proprie gambe "obbedire" agli or-
dini del loro possessore.
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Rivoluzionario studio
Usa con applicazione 

di corrente nel midollo

Si chiude oggi a Nocera
Umbra la 16^ Settimana

nazionale di studi
promossa dall’Ufficio
famiglia, sulle «radici
sponsali della persona

umana»

È una sfida che riguarda
tutti gli ambiti (dalla

casa alla scuola, dalla
piazza al web), che ha
bisogno di «riferimenti

certi» da offrire ai
giovani, per «una vera
cultura dell’incontro»
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lazione sociale». 
«L’unità della carne – ha ribadito mon-
signor Guido Benzi, biblista e direttore
dell’Ufficio catechistico nazionale – non
è solo il frutto di un reciproco processo
di riconoscimento e di individuazione,
ma è posta nel progetto e nell’azione
stessa (misteriosa e originaria) di Dio.
Che dona alla famiglia umana la possi-
bilità di riconoscersi nell’altro da sé, in-
staurando una totalità di relazione e un
desiderio di unità, dove c’è tutto lo spa-
zio per la libertà dell’individuo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CONVEGNO

Omofobia, legge
contro la famiglia
Promosso dal Segretariato par-
rocchie orionine, è in program-
ma per domani mattina alle 9,30
al Teatro di Milano, in via Fez-
zan, il convegno sul tema:
“Quale futuro per la famiglia?
Pericoli dell’ideologia e della
propaganda di genere. Leggi
sull’omofobia e sulle unioni o-
mosessuali”. Relatori saranno
il vice-presidente nazionale del-
l’Unione giuristi cattolici, Gian-
carlo Cerrelli, l’avvocato Jenni-
fer Basso Ricci del Foro di Mi-
lano e il responsabile Lombar-
dia di Alleanza Cattolica, Mar-
co Invernizzi. Durante la matti-
nata, il tema del convegno sarà
trattato con riferimento al di-
battito che, su questi argo-
menti, si sta sviluppando in Par-
lamento e nel Paese. In parti-
colare, saranno evidenziati i ri-
schi, per la libertà individuale,
derivanti dall’approvazione di
leggi che mirano a mettere in
dubbio il ruolo della famiglia
nella società.

REGGIO CALABRIA

Sbagliano gamba,
medici a giudizio
L’avrebbero operata al ginoc-
chio sbagliato, causando a una
paziente serie lesioni. Con que-
sta accusa il pm della Procura
di Reggio Calabria, Mauro Te-
naglia, ha chiesto al gup il rinvio
a giudizio per due medici dell’o-
spedale della città calabrese che
il 24 aprile 2013 hanno operato
una donna di Limbadi, in pro-
vincia di Vibo Valentia, G.M., di
67 anni. Lesioni personali ag-
gravate l’accusa mossa dal pm
nei confronti di S.M., 54 anni
medico anestesista preposto al-
l’intervento, e D.P., 65 anni chi-
rurgo incaricato di effettuare l’in-
tervento, che ha causato seri
danni alla donna.

La coppia vittima
dell’errore al Pertini
che aspetta i gemelli
biologicamente non

suoi: «Vogliamo solo
poterli crescere»

Scambio di embrioni. «Nessuna guerra tra mamme»

SVOLTA. Kent Stephenson si esercita con gli stimolatori


